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LA RIFLESSIONE 

«Un libro, una matita, un bambino possono davvero cambiare il mondo»
In molti Paesi è un “dono”, in altri è 

l’unica via per un “riscatto” socia-
le, in altri ancora rimane purtrop-

po un miraggio, se non addirittura un 
luogo “negato”. La scuola, di cui noi ge-
nitori di Agesc, ci sentiamo parte, è un 
mondo in evoluzione che ha bisogno 
di essere continuamente scoperto e 
vissuto, ma anche valorizzato e consi-
derato per quella grande opportunità 
che offre. In modo particolare nel no-
stro mondo occidentale, questo aspet-
to dovrebbe essere continuamente te-
nuto presente e ribadito. È una rifles-
sione che ci viene in questo tempo di 
esami, che per migliaia di giovani, in 
Italia come in tanti altri Paesi, segna 
un passaggio importante.  
In Cina per la maturità si arriva addi-
rittura a chiudere le strade perché gli 
studenti non vengano disturbati du-

rante il grande impegno della loro pro-
va finale. Nulla deve turbare il lavoro 
intellettuale, la serenità, la concentra-
zione dei ragazzi, considerati da tutti 
come la principale risorsa del Paese. 
Ma non dappertutto le cose stanno in 
questo modo: paese che vai, cultura e 
scuola che trovi, ed anche talvolta, pur-
troppo, scuola che “non” trovi, come 
ancora oggi avviene in molte realtà nel-
le quali discriminazione, povertà, fa-
natismo ideologico o religioso privano 
tanti giovani della cultura scolastica o 
proibiscono alle donne l’accesso 
all’istruzione. 
È in tale contesto caratterizzato da una 
sofferenza sottile e perversa, perché 
non sempre e non da tutti compresa 
e condivisa, che risuonano come un 
severissimo monito le parole pronun-
ciate il 12 luglio 2013 davanti ai mem-

bri dell’assemblea delle Nazioni Uni-
te dalla giovanissima Malala You-
safzai, che nel 2014 avrebbe poi vinto 
il premio Nobel per la pace: «Cari fra-
telli, care sorelle, non dobbiamo di-
menticare che milioni di persone sof-
frono per la povertà, le ingiustizie e 
l’ignoranza. Non dobbiamo dimenti-
care che milioni di bambini non van-
no a scuola. Non dobbiamo dimenti-
care che le nostre sorelle e i nostri fra-
telli attendono un futuro luminoso e 
pacifico. Allora combattiamo una bat-
taglia globale contro 
l’analfabetismo, la 
povertà e il terrori-
smo e solleviamo i 
nostri libri e le nostre 
penne. Sono le armi 
più potenti».  
Oggi, con questo ar-

ticolo, si chiude anche per noi di Agesc 
un anno scolastico, vissuto da genito-
ri che credono nella scuola impegnan-
dosi attivamente e ne testimoniano il 
valore nella società civile. Proprio per 
questo ci piace ricordare il celebre di-
scorso di questa ragazzina (ora don-
na) pakistana, che nonostante la vio-
lenza subita a causa del suo amore per 
la scuola (i talebani hanno tentato di 
ucciderla sul suo scuolabus nel 2012), 
con coraggio è divenuta testimone di 
quel diritto negato, per farsi voce di 

tanti altri giovani 
donne e giovani uo-
mini come lei. È que-
sto un modo per af-
fermare senza incer-
tezze quanto sia pre-
zioso il bene della 
Scuola, del cui valo-

re spesso non ci rendiamo conto, 
quanto sia vitale, per la società tutta, 
questa realtà e quanto vada sorretta, 
stimolata, partecipata ed anche indub-
biamente “ringraziata”.  
In questo tempo di scrutini e d’esami, 
in cui si fanno bilanci, si maturano de-
cisioni e scelte, si vivono passaggi im-
portanti di stagioni della vita, non è 
fuori luogo domandarsi quanto sia 
adeguatamente compreso il valore del 
sistema di istruzione, pur con le sue 
inevitabili fragilità e quanto la società 
civile sia pronta a quelle alleanze del-
le quali da queste colonne più volte 
abbiamo affermato l’importanza.  
Essere Agesc oggi è anche questo: sta-
re con i nostri figli, tutti i nostri figli, 
da soggetti attivi dentro questo mon-
do complesso e stimolante che è la 
scuola, nutrendo la speranza di una 

società giusta e solidale, ma soprattut-
to credere che la scuola possa inse-
gnare a tutti a vedere il mondo con 
occhi diversi, nella certezza che «un 
libro, una matita, un bambino posso-
no cambiare il mondo».  
Agesc vuole essere soprattutto que-
sto: un gruppo di genitori che ci cre-
dono e per questo, per poter conti-
nuare ad esserci, ha bisogno di cre-
scere e di adesioni.  
Sostenere Agesc con il tesseramento 
all’associazione vuol dire partecipare 
e sostenere attivamente la nostra mis-
sione che va dai momenti di aggre-
gazione e formazione dei genitori 
all’interno degli Istituti, unitamente 
ai gestori, fino ai tavoli istituzionali 
e al Consiglio Nazionale della Scuo-
la Cattolica in Cei. 
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Al termine dell’anno 
scolastico, i genitori 
della scuola cattolica 

rilanciano la loro 
presenza negli istituti

LA STORIA

Una è russa, 
l’altra ucraina: 

hanno scelto 
di tornare a scuola 

mentre 
perfezionavano 

l’italiano, per ottenere 
un diploma. 

L’insegnante: 
la guerra 

ha rinsaldato 
la loro amicizia  

Anastasia e Alla, sui banchi insieme 
La Maturità unisce anche due popoli

La prima prova scritta all’Istituto tecnico Cattaneo di Milano  / Fotogramma

ANTONIO  AVERAIMO 
Napoli 
  

Siedono una accanto all’altra, 
mentre affrontano l’esame di Ma-
turità. Anastasia Karnaukhova, 

40 anni, russa, e Alla Iareschenko, 49 
anni, ucraina, da anni condivi-
dono lo stesso banco. Si sono 
conosciute mentre frequenta-
vano il Centro provinciale di 
istruzione per gli adulti di Saler-
no, dove hanno potuto studiare 
la lingua italiana. Entrambe si 
sono laureate nei rispettivi Pae-
si (Anastasia in Chimica, Alla in 
Pedagogia). Mentre perfeziona-
vano la lingua del Paese in cui 
hanno scelto di vivere, hanno 
saputo della possibilità di con-
seguire un diploma in Costru-
zioni ambiente territorio (ex geome-
tra) grazie ai corsi di secondo livello 
(gli ex corsi serali). «Quando è scoppia-
ta la guerra in Ucraina, non sapevamo 
come comportarci, eravamo davvero 
imbarazzati – racconta il professore 
Vincenzo Mattei, coordinatore dei cor-
si di secondo livello presso l’Istituto di 
istruzione superiore Galilei-Di Palo di 
Salerno –. Avevamo sempre visto Alla 
e Anastasia insieme, nello stesso ban-
co… D’un tratto i loro Paesi erano di-
ventati nemici e i loro popoli si com-
battevano. A un certo punto abbiamo 
capito che dovevamo semplicemente 
comportarci come avevamo sempre 
fatto. E anche loro, dopo un iniziale 
periodo di disorientamento, sono tor-
nate a essere quello che erano sempre 
state: due amiche». 

Si direbbe perfino che la guerra ab-
bia ancor più cementato il loro rap-
porto, stando al racconto del pro-
fessore Mattei: «Nel corso di 
quest’ultimo anno scolastico, Ana-
stasia – la russa – è passata tutti i 
giorni a prendere Alla, che altri-
menti non avrebbe potuto frequen-
tare le lezioni. Vivono entrambe in 
due Comuni della provincia di Sa-
lerno, non molto distanti uno 
dall’altro. Ogni giorno, Anastasia 
passa a prendere Alla e la riaccom-
pagna a casa». Tra le due, la più 
sconcertata dalla situazione che si 
è venuta a creare fra i loro popoli è 
proprio la donna di origine russa. 
«Non riesce a spiegarsi perché i lo-
ro popoli siano coinvolti in questo 
conflitto, se non con la volontà di 

un gruppo di politici al potere nel 
suo Paese di trascinare russi e ucrai-
ni in una guerra senza senso. Lei di-
ce: “Tutto ciò è fuori da ogni logica: 
parliamo la stessa lingua…. Dobbia-
mo vivere uniti, siamo Paesi vicini. 
Noi due siamo rimaste umane, no-

nostante il male che dilaga”. 
Le ho visto perfino piangere 
insieme per quello che sta ac-
cadendo». Alla è preoccupa-
tissima per il suo Paese e per 
i suoi cari che vivono ancora 
lì. «Lei ha un fratello in Ucrai-
na. Ogni giorno chiama lui, 
parenti, vicini, amici, per ave-
re notizie. Dice: “La mia vita è 
lì”. Invia soldi e medicine. Si 
sente inerme di fronte a una 
tragedia che definisce “fuori 
dalla realtà”. Ripete: “Tutto 

questo non può essere reale”». 
Ma, tornando all’esame di Maturità, 
come mai le due amiche hanno scel-
to di conseguire questo diploma? 
«Tutto nasce da un semplice interes-
se culturale – risponde il professore 
Mattei –. Lo stesso che le ha portate 
a frequentare il Centro provinciale di 
istruzione per gli adulti, dove hanno 
conosciuto la nostra scuola (lì faccia-
mo orientamento). Per persone pro-
venienti da quei Paesi è importante 
formarsi, acquisire sempre nuove 
competenze, rimettersi in gioco an-
che quando non si è più giovani». Una 
volta conseguita la Maturità, non è 
detto a questo punto che non trovino 
altre sfide da affrontare. Magari an-
cora insieme. 
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Il prof che le ha seguite: 
le ho viste persino piangere 

insieme per quello 
che sta accadendo 

nell’Est Europa

LA SECONDA PROVA 

Seneca, Obama e la globalizzazione 
A Scienze umane traccia su Bachelet

PAOLO  FERRARIO 
 

Da Seneca a Obama, pas-
sando per Stiglitz, Morin 
e Bachelet. Senza dimen-

ticare gli otto quesiti di matema-
tica e geometria per i maturan-
di dello Scientifico. Questi gli 
autori e i problemi con cui si so-
no misurati, ieri mattina, i 
536.008 candidati alla Maturità 
2023, chiamati ad affrontare il 
secondo scritto.  
Agli studenti del Classico è stato 
proposto un brano di Seneca dal-
le “Lettere morali a Lucilio”: “Chi 
è saggio non segue il volgo”, il ti-
tolo. Un testo con un contenuto 
moderno e attuale - la ricerca del 
favore degli altri non porta la fe-
licità, dice Seneca all’amico Luci-
lio - e tra l’altro non particolar-
mente complesso, tanto che Se-
neca era atteso con speranza da-

gli studenti. Nove su dieci, secon-
do un sondaggio di Skuola.net, 
hanno approvato la scelta del Mi-
nistero. Tra l’altro, Seneca non ve-
niva scelto dal 2017 e sale così al 
primo posto della “classifica” de-
gli autori più proposti alla Matu-
rità dal dopoguerra a oggi: con 16 
“apparizioni” eguaglia infatti Ci-
cerone, assente dal 2009. 
Nell’ultimo esame di Stato pre-
pandemia era stato proposto 
un brano di Tacito. Lo scorso 
anno, invece, la prova fu deci-
sa dai singoli istituti e non a li-
vello nazionale. 
Allo Scientifico sono stati sotto-
posti agli studenti 8 quesiti, di-
versi dei quali riguardanti l’ana-
lisi matematica - dall’applicazio-
ne del Teorema di Rolle allo stu-
dio degli zeri di una funzione - 
combinati con alcuni problemi 
di geometria e di geometria ana-

litica, oltre ad un quesito sul cal-
colo delle probabilità, inerente 
un dado truccato. Problemi “pro-
mossi” da 3 candidati su 4, sem-
pre stando a Skuola.net. 
Riflessioni su “Il metodo. Etica” 
del filosofo Edgar Morin e su un 
estratto dagli “Scritti Civili” di Vit-
torio Bachelet sono state propo-
ste ai candidati di Scienze Uma-
ne (indirizzo Scienze Umane) 
che invece all’indirizzo Econo-
mico-Sociale ha sottoposto agli 
studenti autori che hanno tratta-
to il tema della globalizzazione. 

La scelta di un brano di Bachelet 
«mi riempie di gioia», ha dichia-
rato Giuseppe Notarstefano, pre-
sidente nazionale di Azione Cat-
tolica e successore dello stesso 
giurista, che guidò l’Ac dal 1964 al 
1973, partecipando al Concilio 
Vaticano II come uditore laico. «È 
una felice occasione per avvici-
nare i nostri giovanissimi alla fi-
gura e all’opera di un grande uo-
mo, che fu presidente dell’Azio-
ne cattolica in anni non facili per 
il nostro Paese e la sua democra-
zia; un cristiano esemplare e un 

servitore della Repubblica sino 
all’estremo sacrificio», ha sotto-
lineato Notarstefano. Bachelet fu 
infatti assassinato dalle Brigate 
Rosse nel 1980. «Vittorio Bache-
let ci ha testimoniato, attraverso 
il suo sorriso carico di speranza, 
che in Ac ben conosciamo, che 
l’umanità è fatta di fratelli e so-
relle che devono avere cura gli 
uni degli altri e della casa comu-
ne – ha aggiunto il presidente di 
Ac –. Sapendo che il primo pas-
so, sta - come amava dire - “nel-
la necessità di formare i giovani 
alla responsabilità, alla saggezza, 
al coraggio e, naturalmente alla 
giustizia. In particolare, dovrà col-
tivarsi nei giovani la virtù della 
prudenza”. Una virtù cristiana e 
laica allo stesso tempo», ha con-
cluso Notarstefano. 
La sostenibilità ambientale di 
un’azienda è stata al centro della 

prova degli Istituti Tecnici a indi-
rizzo marketing, mentre un bra-
no tratto dal romanzo “Elizabeth 
Finch” di Julian Barnes pubblica-
to nel Regno Unito nel 2022, una 
citazione di Barak Obama e una 
frase dell’Unesco, sono stati gli 
spunti scelti per la prova di ingle-
se degli studenti del Linguistico. 
Ieri mattina è stata la volta della 
seconda prova scritta della matu-
rità anche per Imelda Starnini, 90 
anni compiuti, che sta affrontan-
do gli esami nell’istituto parita-
rio San Francesco di Sales di Cit-
tà di Castello dove è iscritta all’in-
dirizzo socio-psico-pedagogico. 
Con lo stesso sorriso del primo 
giorno, è uscita dalla classe poco 
prima dell’ora di pranzo; ad at-
tenderla la figlia, Sara Mercatelli, 
che da giorni la segue come 
un’ombra. 
Ed ha avuto uno strascico anche 
ieri la polemica sorta mercoledì 
per la traccia sull’appello inviato 
nel 2021 da un gruppo di studio-
si all’allora ministro dell’Istruzio-
ne Patrizio Bianchi. I Giovani de-
mocratici del Piemonte, in segno 
di protesta, hanno inviato deci-
ne di temi su quella traccia al mi-
nistro Valditara. 
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La versione di Latino è stata “promossa” da 9 
maturandi su 10, mentre 3 su 4 hanno 

apprezzato i problemi di Matematica. L’Azione 
Cattolica: la scelta di assegnare un estratto degli 

“Scritti civili”è una felice occasione per 
avvicinare i giovani all’opera di un grande uomo

Spararono 
pallini a prof, 
9 in condotta 
«Diseducativo»
Sono stati promossi 
con 9 in condotta, i 
due studenti 
responsabili di aver 
sparato in classe 
contro una loro 
professoressa, Maria 
Cristina Finatti, colpita 
da alcuni pallini di 
gomma al volto 
durante una lezione di 
Scienze all’Its “Viola 
Marchesini” di 
Rovigo. I due ragazzi 
non dovranno ripetere 
l’anno scolastico, 
nonostante 
l’aggressione, 
avvenuta nell’ottobre 
scorso; uno aveva 
sparato alla docente, 
mentre l’altro aveva 
filmato l’atto e lo 
aveva diffuso sui 
social network, 
rendendolo virale. Per 
i due erano scattati 
cinque giorni di 
sospensione dalle 
lezioni.  
L’esito degli scrutini 
ha portato 
all’intervento del 
ministro 
dell’Istruzione e del 
Merito, Giuseppe 
Valditara: «Rispetto 
l’autonomia di ogni 
scuola - ha 
commentato - tuttavia 
la scelta di dare 9 in 
condotta a chi ha 
aggredito una 
professoressa mi 
lascia sorpreso anche 
per il messaggio 
diseducativo che ne 
può derivare. La 
scuola è presidio 
imprescindibile di 
educazione al 
rispetto. Ho chiesto 
una relazione 
dettagliata sulle 
motivazioni che 
hanno condotto a 
questa decisione».

Il Premio  
“Mario Diana” 
va a Toni Mira

Andrà al giornalista Toni Mira, già caporedattore di 
“Avvenire”, il Premio Mario Diana istituito 
dall’omonima Fondazione che, da dieci anni, è 
impegnata nella promozione di progetti e iniziative 
a favore della formazione e dell’educazione dei 
giovani, della tutela dell’ambiente, dell’arte e della 

cultura. La cerimonia avverrà domenica 25 giugno 
presso l’Abbazia Benedettina di Sant’Angelo in 
Formis (Capua). Un’occasione per celebrare il 
decimo anniversario della Fondazione e conferire il 
titolo di socio onorario a personalità impegnate nel 
promuovere la cultura come strumento di giustizia 

sociale e la solidarietà. Toni Mira è stato scelto 
«per il suo impegno nel promuovere la dimensione 
sociale dell’uomo attraverso la professione 
giornalistica, riuscendo a far crescere la 
consapevolezza dell’importanza della cittadinanza 
attiva, senza mai dimenticare la dignità umana».

Alla, ucraina (a sinistra) e Anastasia, russa, a fianco


